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Scrivo questo articolo sotto l'e­ 
mozione di un fatto appena ac­ 
éaduto nella mia parrocchia, di 
fianco alla mia chiesa.... oh! un 
fatto minimo, ma tanto sintoma­ 
tico. 

Eccolo: sulla piazza di Wa- 
gram, al punto in cui si incro­ 
ciano ad angolo retto, l'Avenue 
de Wagram e il Boulevard Male­ 
sherbes, sono ferma te una doz­ 
zina di persone in attesa dell'au­ 
tobus. 
Ad un certo punto, un camion­ 

cino, guidato da un'autista con 
una gamba di legno, sbocca dal­ 
l' Avenue de Wagram a tutta ve­ 
locità. Un taxi, intanto, si dirige 
velocemente dal Boulevard Ma­ 
lesiieroes, verso la Piazza di 
Wagram. • 
I due conducenti, non veden­ 

dosi, arrivano l'un sull'altro a 
tutta velocità. 
L'urto è fatale. 
Per evitarlo, l'autista del taxi 

dà un gran colpo al volante, mi­ 
nacciando come una falce, di ab­ 
battere tutto iL gruppo che si tro­ 
va ammassato all'orlo del mar­ 
ciapiede. 
Fortunatamente, in uno sforzo 

di:werato, l'autista riesce a sfio­ 
rare appena il marciapiede. Ma, 
come un bolide, la sua vettura va 
a frantumarsi, in pieno, contro il 
camioncino. • 
Il dramma è durato un secondo 

soltanto. 
Ma che secondo! 
Le due vetture, i-:icastrate una 

nell'altra, non sono più che una 
massa di lamiere sventrate e ferri 
piegati. · 
. Da questa rovina, a fatica, do­ 
lorosamente, emerge l'autista del 
taxi. 

Pallido come un morto, il 
il volto rigato di sangue, guar­ 
da la foUa spaurita di donne e 
bambini che per poco non ha 
massacrato. 

Allora, questo uomo, ancora 
giovane, fa un gran segno di 
croce, giunge le mani, ed escla­ 
ma con una voce tremante d'e­ 
mozione: 
- Mio Dio, come ti ringrazio 

di aver conservato il mio sangue 
freddo! 

E davanti a questo segno di 
croce, parecchi di coloro èh e, 
tutti tremanti, sono stati sfiorati 
dalla morte, a loro volta lo fan- 
no. 

• Ed è tutto. 
Io racconto la cosa come è ac­ 

caduta, nella sua velocità fulmi­ 
nea. 
Ma di un fulmine che mostra 

come in fondo alla nostra anima, 
la fede cristiana, celata dalla 
polvere della nostra infernale vi­ 
ta moderna, è sempre là, pronta 
ad erompere, come la scintilla 
dal duro selce della strada. 
Non so chi sia questo autista ... 

un miscredente forse? ... I condu­ 
centi di taxì, in generale, non so­ 
no figli di Maria. Ma, nel fondo 
quello era di tempra cristi-ana. 
Ha visto la spaventosa strage che, 
senza sua colpa, stava per fare, 
e che non ha fatta. 

• 
Ed ecco ciò che bisogna sot­ 

tolineare per i pessimisti i quali 
vedono soltanto il male, 2d igr>.o­ 
rano le profonde complessità che 
la religione annida nel fondo del­ 
le anime. 

Una volta, Pailleron, nel suo 
mirabile discorso all'Accademia 
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francese, sui premi di virtù, face­ 
?Ja notare questo contrasto. 

A. prima vista, la Francia, sem­ 
bra un paese perduto ... finito. U­ 
na certa stampa... che si vede 
nelle strade ... il materialismo del­ 
le masse ... impressionano l'osser­ 
vatore superficiale. 

Ma iL mare non ha soltanto 
la sua schiuma e le sue onde ... 
la sua superficie brillante, agita­ 
ta dalla foUìa dei flutti e dalla 
collera clelle tempeste. Ha pure 
le sue profondità nascoste, o ·e 
dormono i tesori delle sue forze ... 

• 
Nella prefa ione al Matrimonio 

idiota cito lo stesso pensiero di 
Estaunié, tolto dall'Infermo dalle 
mani di luce. 
In una valle ta arida, seminata 
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di pietrame triste, il suo eroe sco­ 
pre improvvisamente un fiore 
meraviglioso. 
- A che serve, egli si doman­ 

da, una cosa così bella che nes­ 
nuno vecle? ... 

E in se stesso egli si sente la 
risposta: 
- Perchè il Sole, vedendola, 

sia meno disgustato da questa 
terra che ha il dovere di illumi­ 
nare. 

E la conclusione è che nel vo­ 
stro deserto d'amore bisogna 
scoprire le cose bene, guardarle, 
cantarle. Esse sono un conforto ... 
un motivo di speranza. 

Ed esse vi aiutano, col sorriso 
su!Le labbra, a dominare lo scan­ 
dalo delle altre ... 

Pierre L'Ermite 

CATECHISTICHE 
È la biblioteca di un cristiano? 
- Scusate, ignare! Vedo che ave· 

te una ricca bibl:oteca. mi lasc.ate 
guardare? 
- Oh. ben volent ìer i l 
Getto un colpo d'occhio su qual· 

che titolo. 
- V diamo, amico. 1\1; avete detto 

che siete cattolico ... Par l.arnoci fra 
di noi, apertamente. Se s.ete cattoL­ 
co non comprendo la scelta de: vo­ 
stri libri. Fra questi vedo una fila 
d' romanzi di autori ben ospett. ... 
e un certo numero di quali: proibiti 
dalla Chiesa. Vedo anche Darwin, 
colui che sosti ene che l'uomo deri­ 
va dalla scimmia; vedo Hegel, il fì­ 
lcsofo che sostiene che non esiste 
nessuna realtà e nessuna verità de­ 
finitiva ma che è la nostra idea 
che forma la realtà ... 
E quest: libri che prc endone d: 
on enere la sc.enza medica... .ion 

contengono altro che oscen.tà! D. li· 
bri ca toli i, nessuna trace.a, nem­ 
meno un libro religioso, • - Come? Non ho libr: rel.gio 1? 
Non ave c guardato bene! Ecco la 
e V. a di G: ù d. Renan ... · 
- Renan? Uri ant.cattol:c che ha 

stcrp.a o la v ta di Ge ù per cui 11 
suo l.bro fu pr cibito. Se guardo be­ 
ne non avete n ppure una Bibbia, 
un an jelo. non un'opera ca tol: :3. 
veramente catto .ca, nessun J.bro re- 
.gioso d. qualche valore. 
- Caro signor Abate. ,c a erm 

anc ra e ncn o endetevi d1 quello 
che vi dirò: ' libri r eligicsi ono 
tanto no:o .! ... 
- Amme t.amo Ma allora non d:­ 

te che sie e catt o lico. iete ca tolrco 
e leggete Lqri e giornal. che attac­ 
cano quotidianamen e le idee reli­ 
g.ose: 
- Oh, non abb.ate imore. non 

a accano le m ìe conv.nztonì ! Bi o­ 
gna ben sapere quello che pen ano 
i no tri avversari. D'altra parte qua­ 
stì sono i g.ornal: meglio fatti: sono 
.ndipendenti; mentre i giorna i ca· 

tcl.c: sono troppo s r i e troppo par­ 
ziali. 
- Ma fin dove arriva il vostro 

cattolicesimo? Chiamate ind.penden­ 
ti e ben fatti dei g.ornah .che attac­ 
cano le idee fondamental: dell es­ 
senza della vita, del mondo e della 
società? 
- Ebbene, caro padre, asciamo 

quest'argomento: voglio presentarvi 
mia moglie che sta ricevendo degl: 
.nv ita :. 

• 
Entriamo. Signcro scollate e ve t:­ 

te sornrnar iarnente, che sembra :10 es· 
"er d.sccse dai quadr: app s, alle 
pareti; farfalle attorno ad una ta­ 
vola in un'atmosfera satura di pro­ 
fumi. .. E quali conversazioni! 

E uttavia questa gente può pre· 
sentare un atto d: battes:mo. 
- Eh. sì! Lasc·:amo quest'argo­ 

mcn to. 

• 
Ma conclud:amo. L'atto di balle­ 

s:mo è una bella cosa se ci convince 
che dobb:am condurre una vita cr.- 
hna. ltrimenti la no tra v.ta .a· 

rebbe tu ta una onatura; ;J nostr 
ncne d1 cr: t:an: striderebbe ccme 
una be:;temm'.a! 
Raccont:i ,ant'Agos :no che due 

uomin. s: di.ponevano a cantare :o 
stesso pezze; l'uno era digiuno e C"'n­ 
tava con tutta l'anima, l'altro, ub. h­ 
co, stcnava a tutfandare. Quale s r.­ 
d~re! 

E' quello che fa il cris iano che 
o,,ni giorno, dato che si dice cri­ 
stiano. prega il Signore con le pa­ 
role: Venga il tuo regno ... e 
poi lungo la giornata offende Dio 
;n utti i modi: è un cristiano che 
st-:,r.a in modo offensivo! 

(~:.lezionato cla I Dieci C n. » 
cli Toth - Ecl. Gregoriana, Padova) 

~~""~.......--::::::l 

OSSERVATORIO 

Ricetta ... educativa 
Genitori volete rovinare i vostri ) 'i figli? Ecco una ricetta suggeri a ... 

daL diavo o: 
Date al vostro bambino tutto ciò 

che vuole. 
Lodatelo in sua presenza. 
Dite dinanzi a l i che è impossi­ 

bile comandarlo. 
Litigate tra voi in sua presenza. 

molto meglio se per causa ua. 
La madre, lo difenda dicendo ~ 

che suo padre pretende troppo. 
Lasciatelo andare dove e con clii 

vuole. 
Dategli denaro quando ne chie­ 

de. 
Lasciatelo dire tutto quello che 

gli pare. 
Castigatelo per i piccoli difetti 

esterni e non punitelo per veri e 
sintomatici peccati. 

Difendetelo contro i maestri e ' 
i sacerdoti che lo educano. 

Con questo metodo, in poco tem­ 
po, ne avrete fatto un perfetto ma­ 
scal=one e probabilissimo un atiteii­ 
tico delinquente. 

1IENTE TIMORE 
. on abbiate timore dei vos ri 

doveri, per qHanto gravi vi po - 
sano apparire. Ricordatevi che 
il gionio, in cui Pietro, pescato- 

. re della Galilea, sen a aiu i u­ i mani, dopo aver fondato la chie- 
1 sa di Anchiochia e percorso molte 
i regioni, venne a fissare definiti- 

I 
ramente in Roma la cattedra 

I 
sua e dei suoi successori, era, se­ 
condo il paragone di S. Leon 
.'.fogno, come un uomo che en- 

1 

trava in Hna selva di bestie fre­ 
menti, o e 1e si avan::ava sopra 

1 
tm oceano ag·t to dal.e monte­ 

I piici correnti del pagar>es:mo, 
1: le quali co 1ii1:ano nell'Urbe 
f da tutti gli ar goli de!l'impero: 
e nondimeno egli camminò su 
questo mare con mrz."::,10r sic:.;. 
rena che non avess• ià fato 
sul lago di Genezareth, perchè 
la sua fede era ormai divina- 
mente raffermata. , 

Domandate a S. Pietro questa 1 

fermezza ne11e fede .. ·lllora an­ 
che i vostri do :eri d; sposi cri­ 
stiani- non vi sembreranno più 
troppo ardui. 

(Pio XII, 18-1-40) 
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~ LA PAROLA DI GESU' 
DOMENICA XVI DOPO PENTECOSTE 

Essendo Gesù entrato in gior­ 
no di sabato a prendere cibo in 
casa di uno dei principali farisei, 
questi gli tenei;ano gli occhi ad-' 
dosso. Ed ecco stargli davanti 
un idropico. 

E Ce ù. prese a dire ai dottori 
in legge ed ai Farisei: - E' le­ 
cito o no curare di sabato? 

Ma. que Ili tacquero. Allora e­ 
gli, preso per mano quell'uomo 
lo guarì e lo rimandò. 

Indi soggiunse: - Chi di voi, 
se di sabato gli cade l'asino o il 
boue in un pozzo, non lo tira su­ 
bito fuori? 

E a queste sue parole essi non 
pore runo rispondere. 

1 ·otando poi come gli invitati 

sceglievano i primi posti, disse lo­ 
ro questa parabola. 
- Q1lando sei invitato a nozze 

da. qualcuno, non ti mettere al pri­ 
mo posto, chè forse non sia invita­ 
to uno più degno di te, e chi h 
invitato te e lui non venga a dir­ 
ti: cedigli il posto; e allora tu 
non cominci a stare con vergo­ 
gna all'uLtimo posto. 

Ma quando sei invitato, vatti 
a mettere nell'ultimo posto affin­ 
chè venendo chi ha invitato, ti 
dica: Amico sali più in su. 
Ed allora ne avrai onore presso 
tutti i co,nmensali. Chi infatti si 
innalza sarà umi!iato, e chi si u­ 
m ,lia sarà esaltato. 

LUCA XIV, 1-11 

LA SETTIMANA SANTIFICATA 

Riposo festivo 
Gesù dà, col fatto, una buona le­ 

z.one a: Iar ìse: che malizie amente 
lo stavano os ervando, per vedere 
se, in g.orno d'. abato, egli avrebbe 
. sanato !"idropico che si volgeva a 

~ lu ì per .mpetr are la guarigione. Era 
g:orno festivo. Era lecito, o no, opera· 
re quella guarigione? Fatta questa 
domanda. Gesù senz'altro compie il 
m.racolo, confondendo co ì la cavil­ 
Iosità irr-agiorievole dei Ia r.sei, eh 
de armavano ·1 concetto del riposo 
festivo, e dimostrando che tutte le 
opere d: carità e d1 bene seno cenci- 
1:abili con l'obbligo della san+ìfìcaz:o­ 
ne del giorno dedicato al Signore. 
An he in ques o caso s'. doveva app li­ 
care :I grande p .ncipio: la lettera 
ucc.de, lo sp.r.to dà ![. vita; il h 
vuol dire che :I vero valore dei pre­ 
cetti d.vin: ,a nel loro intimo sign ì­ 
ficato. nel loro a t.s .mo scopo, e non 
già nella loro esteriore rnater ìal.tà. 

o titu ndo i ermini concreti della 
lezione che Ge ù diede ai fari i, noi 
po remo d.re che la sant.fìcaz.one 
della fe ta non con : te soltanto nella 
mater.aie os ervanza di quelle prati­ 
che d: culto che la Chiesa ci corn= n­ 
da. cioè nel l' s ìstenza alla Me, a: 
ma consiste nell"ordinare la no­ 
stra condotta in modo che il gior­ 
no d: fe a :a realmente un g.orno 
dedica al ·~nor : non profanalo 
da diver timen i mondani e pericolo­ 
i. non guas tato da una soverchia 

dicci azjone, che f ccia d im 'l icare 
c mplctarnente o _u::.:i g;i interes · 
sp r.tuali. e i dover: della r::-lig one 
e dc:!a car: a. U on to e moderato 
divertirnento è con cnt.ro nel giorno 
fesi vo ma quante volte. purtroppo, 
la sman.a del divert ir i prende J so­ 
pravvent , ed esige per sè tutto il 
t mpo. u te le pr occupazioni, tutte 
le pese, senza la ciar pos o a ciò 

-- che è ben p.ù .mportante. e che può 
co tivu ire anche un preciso dovere! 

I bestemmiatori 
In un giornale socialco:nunista 

di Roma un poeta blasfemo canta la 
vita eterna come un Circo equestre, 
giun to alla ua ultima rappresenta­ 
zione. ove • anche i pagliacci sono 
stanchi di dire sce piaggini e di 
fare piroette , e appaiono • trani 
esseri alati che se. bran perso­ 
nagg: d: Via Veneto fel.c! deboscia· 
ti ; sicchè quanti vi entrano si sen­ 
t.ranno invertiti • e vedranno un 
omone, grande, grosso col barbone 
tra nubi di cartone , che è vecchio 
e vi fa ridere •. 
Questo ' chiama bes emmiare voi· 

garmente è pubblicamente: altro 
che rispettare la reliaione: Con ri:­ 
gione quindi sono esdus1 1 comuni­ 
sti dalla chiesa e meritano d1 vive­ 
re e morire come bestie al bando 
del consorzio umano. 

Olivetti Studio 
una porfjlife di lusso con 
la capacità di la·,oro di 
una macchina par um··a 

Il Padre comune 
Ricorfzando da Ro111.a una pers'?na 

co i scriveva ad un'amica le sue 1171- 
pressioni: Ho potuto vedere due 
volte il Santo Padre. Non ~p~ravo 
tanto. La prima volta lo vi_d: alla 
processione cl.el Corpus Domtm e la 
seconda volta in S. Pietro a pochi 
metri di distanza. Sembra un San­ 
to: ha qualcosa nell'espressione che 
sa già di distaccato dalla tena e 
che incute un profondo rispetto e 
non si p!LÒ che cadere in ginocchio . 

• Esce tutti i sabati a mezzogioTno 
per la benedi=ione dei fedeli di S. 
Pietro. L'n .:;acerdote ha il compito 
di preparare i fedeli a riceveTe il 
Papa e soprattutto a unire i cuori 
di tutti gli astanti. Un ottimo im­ 
pianto di altoparlanti porta la vo­ 
ce del sacerdote in ogni angolo del­ 
l'imme11sa Basi!ica. 

, Pri na. circa un·ora prima, il 
sacerdo e fa da gu · da per le pre­ 
ohiere da recitare a voce alta: in 
italiano e nelle altre lingue; e sem­ 
pre c'è un gruppetto rappresentante 
le aitte na~ioni . 

Vorrei che tv avessi visto l'e. 
spressione commossa. e meravigliata 
di una squadra. di soldati inglesi, i 
q1wli, entrando, sentirono pregare 
nella loro linaua, c sì lontano dal!€ 
loro case! Indi il sacerdote intonò 
un canto re igioso inglese e i soldat\ 
con vivo entusiasmo si unirono in 
coro al canto. Tutti li guardavano e 
molta gente piange1-•a di commozio­ 
ne. Poi il sacerdote scoprì in 1111 
argo o una doz:::ina di nostri ufficia­ 
li della marir:a e li pregò di cantare 
il loro inno, intonandolo lui stesso. 
Qui altro coro altre lacrime. 

, Vicino a me c'era un gruppet. 
to di tedeschi, uomini e donne. 
Quando 'oro cantai·a •io i propri in­ 
m, io stat•o zdta, e quando intona­ 
'l:ano un nostro inno alloru cantavo 
io e ci sorrideramo. Era bello, sai 
e sarebbe ancor più bello se tutto il 
mondo si rico,1 ,scesse fratello in 
Cristo. Se z cuori si aprissero di più 
a1l'amore, q 'I! 'o giorno non tar­ 
de~"Òbe a 1·e,i"re! 

Finalmente il ai•to Padre ap­ 
parve e 101 lo acconliemmo al can­ ,c di Cliristus vinnt, Christu re­ 
gnat_ e ft• quusi tm urlo pere/tè le 
"L"OC! 11scivar.o stroz:ate del'a go­ 
la per la commozio'le.. . 

Come <i vede, il Papa è t:era­ 
•11ent zl padre co::11 ne e in l1ii. 
rappresenta ite di Dio, si pctrebbe 
ottenere que!!a u:1 ·rà e quella pace 
che i1 mondo inu i me, te cerca con 
le paro e gro se, co , i progetti, le 
c rnmissioni, , le so. omissioni, le 
ambasciate, le armi... Baster bbe 
im:ece un c11ore e ma. volontà de­ 
cisamente cri h:ma che sapesse 
asco1tare sempre la voce del rap­ 
presen ante d · Dio. 

------------------''------------------- ---------------- 
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Cronaca di S. Zenone 

S. Zenone a Roma 
e per le vie d'Italia 
Venerdi : ore quattro. 
Buio lìllo e profondo silenzio ; a 5. Ze­ 

none si sfa o ncoro dormendo il sonno del 
giusto. Il piazzale dello chiesa, però, è po­ 
polato di Ientesrni, [entesrni chioccherini e 
scenzoncli che si riuniscono in crocchi, va­ 
gano qua e lò brontolando e si arrischiano 
perfino a entrare in chiesa. Il mistero è 
svelalo, quando oll' arrivo della corriera, le 
ombre si rivelano persone in carne ed osso, 
che lottano per conquistare il posto « o se­ 
dere », Alle quoltro e mezzo piove e suonano 
le campane perché do 5. Zenone porlono 
-46 pellegrini lulli seduti, pieni di sonii pro­ 
positi e provvisti del minimo necessario per 
non morir di fome in sette giorni. 

Addio monti natii ... e il cielo per lo com­ 
mozione piange. o intervalli fino o sere, Non 
piangono offotto i vioggiotori, fotto genie che 
ha giralo il mondo, lo so iungo e non uso 
fore il leslomenlo primo di porlire, come 
quelli di uno volte..; poveretti che Dio li 
abbia in gloria ! L' Emilio e lo Romagna ci 
mostrano un volto desolalo e uniforme sollo 
la pioggia lorrenziole ; unico diversivo le 
lunghe file di corri di berbebìefole. che lo­ 
seleno nel!' orio un odore omorognolo. 

Uno mocchio verde; lo pineta di Rovenno. 
Sosia o Sont' Apollinare in Classe per ern­ 
mirore in fretto i preziosi mosaici bizantini 
del catino del!' abside, colazione e perlenze. 

Per reagire olio sonnolenza che ci prende, 
si hanno lenlotivi di conti sacri, lro i quali 
fo capolino il « Ponte di Bosso no •. 
Si venne o sapere che lo signora Bo­ 

schiero ho intenzione di far dono ol lobo­ 
rolorio femminile di qualche macchino perché 
non so come utilizzare i suoi dollari ancoro 
el di lo do-venire. 

Mo tutti sono in piedi per ammirare I' A­ 
driatico che però è plumbeo come il cielo 
che vi si specchia. 

Lescierno lo costo per puntare su Loreto, 
annidato su un colle attorno ol Santuario. 

Suggestivo lo preghiera nello piccolo coso 
dello Modonno e sbalorditivo )' eloquenza 
del Cicerone, che ci riempiva lo lesta di dote 
e di grazie e olio fine (per devozione) sol­ 
lecito lo moncio. 

Arriviamo od Assisi col buio, dopo ever 
dormicchialo, centeto, riso, mangialo e re­ 
citato il 5. Rosario. Oui nonostante il sonno, 
ci diverliomo o fore un po' di marcio ovonli 
e iudielro in cerco del palazzo " Donatello» 
e con noi portiamo le veligie. le borse viveri, 
i fagotti e il nostro « gresso » eufiste , 

Sabato : ol mollino ci ovviomo olio 
chiesa di 5. Francesco per le vie quiete e 
silenziose di Assisi dove tutto porlo di se­ 
renità e di distacco do I mondo. Pare che 
qui il tempo si sie fermalo e ... probabil­ 
mente i fratelli Sbregonzin sentono I' inconlo 
più forte degli o Itri, perché alle I O, dimen­ 
tichi dello partenza, non si trovano più. Li 
riporta D. Alessendo nientemeno che in toxì. 

Lo giornoto è bello e il ponoromo mera­ 
viglioso sebbene vario ; dalle colline umbre 

argentee di ulivi, olla orrido volle dello Nero, 
e infine alle aperte colline romane, brulle e 
assolate. « Le pegnotelle dello Soro Irene » 
che mangiamo fuori Roma rinforzano i nostri 
canti religiosi, paesoni, patriottici, che non 
hanno più freno quando compare in lente­ 
nonzo il cupolone. 
Sbarchiamo in piazzo 5. Pietro, e dopo 

uno vera lotto enlriomo nello Basilica gre­ 
mifo di fedeli di fufli i poe•i e di tulle le 
lingue. Dopo due ore di atteso . op pare lo 
Bianca figura del Pontefice benedicente dalla 
sedia gesfolorio. 

E' un momento indescrivibile in cui la 
commozione prende olio gola e non reste 
che unirsi oli' entusiasmo e olla fede di tutti 
e inchinarsi davanti al Dio in terre. 

All' uscilo trovi omo Tizio sernipiengenle : 
non ho potuto vedere il Dopo : e sapete il 
perchè ? primo di entrare per farsi forza, 
si ero mangiato sola un pollo, e poi, con 
quel caldo, per non svenire in chiesa per il 
pollo, rinunciò ol Dopo. E' oro di dormire 
in Ul'I letto romano, ma noi ci occorgiomo 
che è solo un letto e ci addormentiamo 
come .505.5i. 

Nel reparto donne succede qualche pic­ 
colo inconveniente ; si sa. con lutti quei ru­ 
binetti ci si confonde e c' è chi o non si 
leve olfolfo o chi con coraggio opre lo doccia 
e poi grido el soccorso do dietro lo porlo. 

Domenica dopo aver ascoltato un mi­ 
nimo di quattro Messe porlenzo per Tivoli. 
Incantevole il giardino dello villo D' fate, 
dove gli zampilli s' incrociono. scherzeno, 
giocano fro loro e col sole. fra gli alberi 
e le statue. E quanto folico per vedere lo 
gronde cescete dcli' Aniene, vero Signor Ar­ 
ciprete? In piazzo lo Paolino per sfuggire o 
un' outo, momenti ve o finirle proprio solfo, 
o corsa velocissimo. Storico lo pestesciutle ; 
I' aspettiamo do un' oro e mezzo ed è l'ultimo 
roffinoffezzo per ovvclenorci e sbrodolarci 
con spaghetti di due centimetri e un sopore 
di caprone ; I' oste è comunista e ho visto .... 
quattro secerdoti. Al pomeriggio visitierno le 
quattro Basiliche per lucrare il Giubileo. 
Non dico I' impressione che desteno in noi, 
o Romo tutto è grandioso e ci 5i sente 
nulla ; mo noi siamo gente di spirito e per 
occlimotorci cerchiamo almeno di parlare in 
« sbrizo "· 

T ufli sono disinvolti in piozzo 5. Pietro ; 
pere ci siono noti ; quondo poi 5i vedono 
foccie note. lo colonio dei Sonzenonesi ro­ 
monizzoti si respiro orio nostrano, anche se 
porlare il nostro diole!to ~ diffiscile è, dif­ 
fiscile » dopo nove mesi di ossenzo. 

Il lunedì mollino 05coltiomo commossi 
la 5. Messo nelle co!ocombe di 5. Callisto 
e soliamo olio Scolo Sonio. 

Allo lombo di Cecilio Metello uno ho 
vigfo un bellissi1110 « secer • di mormo tuffo 
o fregi ; « averne o coso uno di cosi » e 
pen5ore che gli ollri lo chiomono sorcofogo I 

Allo zoo olmeno non si sboglio, siamo 
lro le bestie. E' uno vergone, ma a mezzo 
giorno andiamo o mangiare in via dello 
Scrofa (e pensare che do noi 5i chioma .... 
che indecenza per le vie di Roma I). Nel 
dopo pranzo si moturono grondi avvenimenti. 
Saliamo sul Cupolone lutti comprese le 
nostre « giovincelle sui 70 • che esclomono 
• se me vedesse lo pore quo I Sono senza 
fiato ma u despiose » lornor o caso senza 
over visto quel che ci è do vedere » e loro 
sono sempre in corso anche se si può ca­ 
dere e rompersi gli occhiali. lmprovvisomentr 
si porle e in fretto I 

Nove Sonzenoneai salgono ol ciclo mo ne 
discendono. Ali' oereoporlo di Guidonia si 
ho I' assaggio del nostro spirito di avven­ 
turo. Per primi salgono i due reverendi, 
mentre noi luUi attendiamo con onsio o loro 
· ... non si sa I Ouondo vediamo olzorzi, tener 
quoto e discendere il peso massimo del 
nostro Arciprete confe5so che ci rinfran­ 
chiamo lutti. La Sig. Cirotlo trova un pilota 
della .5UO do5.5e e quo!!oi lo conquisto. mo 
lui ... in ogni donna vede sua m11dre e ~on 
conio 1· età, Paolino ci sorprende : umco 
cambia rollo. Noi pensiamo che il piloto lo 
porli fuori cittò per non «sporcar~• R_omo ... 

ton mie emozioni non sempre S\ PUO COil• 
!rollarsi del tulio I Solo lo « Colino » non 
5i controllo e più la chiamiamo, più si al­ 
lonlono ; con gli aerei non si addomestico. 

Martedi : termina lo visito olio citlò 
per complessivi Km. 200 di percorso. 

Mercoledì mattina ore selle in 5. Pie­ 
tro porlenzo ; è ora, le borse dei viveri 
sono leggere, anche se si è partili do coso 
con !renio uovo. Un ultimo 5guordo ol co­ 
lonnolo e olle fontane, saluti e portiamo 
con negli occhi uno visione di grondezzo. 
Siamo lutti allegri sereni, e pen5iomo che 
è bello avere uno coso dove !omore dopo 
un pò di vogobondoggio. 

Il tempo è ottimo e le Sign. Yendrosco 
coniano scovi canzoni della loro gioventù e 
la Sign. Cirello le aiuto nonostante I' ingrato 
posto sopra il rullio dello ruoto che mette o 
provo il suo stomaco, mo non il suo buon 
umore. 

Al logo di Bolsena, lo Ido, che si sente 
evongclica, pretende di comminare sulle acque 
mentre gli altri folicono o slor o gaio e od 
ondor ovonli e dove vogliono, pur remando 
folicosomenle. 

A illustrarci i moaoici dello focciolo del 
duomo di Orvieto, troviamo un bombino allo 
uno spanna, che è lutto lingua e ci offre 
tuffo quello che vogliamo con debite mancie. 
Discendendo verso Firenze le nuvole do­ 

rote dol tramonto compongono dinanzi o 
noi poesoggi fiobeschi. 

Presi dolio dolcezza dcli' oria, mezzi ion­ 
!ono " Va pensiero " gli oltri « Sul cappel­ 
lo•. I' Arciprete che ho mol di denti accende 
lo rodio e sembro di essere in .... porodi5o. 
Non si so come I' outislo ci depongo con 
quel frocosso soni o Firenze. dove dormia­ 
mo dai froli. 

Giovedl: dal piazzole Michelangelo guar­ 
diamo Firenze nello nebbia mollu!ina. Visi­ 
tiamo 5. Moria del fiore. bottis!ero e il 
componile, ci orrompichiomo per lo erto vio 
Porretlono. mentre gli occhi si riposano in 
lutto quel verde si avvicino coso nostro. 

Dopo il pronzo in T rollorio ,, Al Reno», 
Bologna con 5. Petronio e le due torri e 
do per lutto il festivo) dcli' Unilò. 

Rovigo, Podovo. E' notte mo il Sonio è 
ancoro operlo. Ultimo lo basilica di Lorio. 
Roggia e lo Colle proleglono, ma veniamo 
tutti deposti con gron frastuono di soluti in 
piazzo o 5. Zenone. Lo nostra corriera 
5embro una gabbia di molli ; altro che pel­ 
legrini quieti, mo se nell' allegria c· è santi­ 
tà, forse siamo tulli sonii. 
Oueslo sero in ogni fomiglio ci sarò 

qualcuno che racconto almeno un pò del 
Ionio che obbiomo visto, e avrò nell'onimo 
lo soddisfazione che lo5cio uno gilo ben 
riuscilo sollo tutti gli espelli. 

A. Z. 

Tip. Oittei A. Vicen.zi .. Busano 


